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Inviato ad Acireale

osì come sotto i nostri
piedi, al centro della ter-
ra, c’è il fuoco, anche

sotto la crosta della nostra identità
c’è la parola dello Spirito che come un
fuoco dà vita al nostro essere. Ed è
proprio questa parola che il cammi-
no ci aiuta a trovare». Ad Acireale, fra
il mare e l’Etna, dove si è abituati a
convivere con la lava, con quel fuoco
incontenibile che sale dalle viscere
del vulcano e tutto travolge, in un
continuo e perpetuo alternarsi di di-
struzione e di vita, l’immagine che u-
sa don Michele Gianola è quanto mai
suggestiva. È qui che l’Ufficio nazio-
nale per la Pastorale del turismo del-
la Cei ha portato, nei giorni scorsi, e-
sperti, operatori, rappresentati di i-
stituzioni, per andare «Verso un mo-
dello italiano di cammino di fede». È
la prima sessione (la seconda sarà a
Gemona del Friuli a fine marzo) del
nuovo simposio sul “Turismo con-
viviale”, per trovare – quelle che don
Gionatan De Marco, direttore del-
l’ufficio promotore di questo inte-
ressante percorso, con il sostegno
di Simone Bozzato – ha chiamato
«coordinate di senso» del cammi-
no, dell’andare, attorno a tre paro-
le: ricerca, guarigione e trasfigura-
zione. Così il tema del viaggio si le-
ga a quello della persona. La ricer-
ca di un luogo, diventa la ricerca di
un significato, di una «vocazione»
che non è solo personale, indivi-
duale. Ma anche comunitaria. Per-
ché un cammino funziona se c’è u-
na comunità che accoglie, che è pre-
parata a farlo. Se ha lo spirito giusto.
In un tempo che si muove ad alte
velocità ecco «il cammino come re-
sistenza» - per usare l’espressione
di don Mario Diana, assistente na-
zionale del Movimento Studenti di
Azione Cattolica - «capace di farci
vivere in rime, come una poesia».
Il cammino come trasfigurazione del-
la persona e della realtà. Ci sono e-
sempi che sorprendono, come quel-
li citati da Irene Bongiovanni, presi-
dente di Confcooperative cultura, tu-
rismo e sport. Perché lungo i traccia-
ti dei cammini è questa forma di im-
presa che vince, con casi straordina-
ri di «cooperative di comunità», co-
me a Tiriolo, in provincia di Catanza-
ro, con 400 persone che si sono uni-
te nella coop Scherìa, «scommetten-
do sulla cultura come occasione di
lavoro», o l’esperienza di Mamoiada,
in Sardegna, «dove tre ragazzi hanno
realizzato un Museo delle maschere
che registra 30 mila passaggi all’an-
no cambiando il volto della piccola
comunità nuorese». Tocca al geografo
Fabio Pollice, rettore dell’Università
del Salento, chiudere il cerchio: «Il
cammino non è un itinerario turisti-
co, ma un percorso esperienziale. En-
trare in una chiesa, lungo un cam-
mino, è una esperienza: e può esse-
re positiva o negativa, può essere ac-
cogliente o respingente. Ci giochiamo
tutto qui». Su questo si è concentra-
ta l’attività di Pollice e della suo grup-
po di lavoro, presentando un inte-
ressantissimo progetto narrativo de-
nominato “Place Telling”: «Attraver-
so il Place Telling – spiega Pollice – è
il luogo stesso a raccontarsi attraver-
so la comunità che lo abita e che di-
viene soggetto attivo dell’atto narra-
tivo. La bellezza di un luogo è il ri-
flesso della bellezza della comunità
che lo abita». E se lungo il cammino
di una persona, di una famiglia, di un
gruppo, si incontrano belle comu-
nità, ecco che il cammino diventa u-
na festa. Proprio di questo si parlerà
a Gemona del Friuli per l’ultima tap-
pa del percorso tracciato dall’ufficio
della Cei.
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Dallʼinviato ad Acireale

om’è possibile che una terra ricca di cultura e
di meraviglia come la Sicilia sia in continua e-
mergenza e in perenne crisi? Perché i giovani

vanno via da qui? La cultura e il turismo devono essere stru-
menti di sviluppo, non solo idee e ragionamenti fini a sé stes-
si». Ne è convinto il vescovo di Acireale, Antonino Raspan-
ti, vicepresidente della Cei per il Sud, da pochi mesi nomi-
nato da papa Francesco anche nel Pontificio consiglio del-
la Cultura. Di questi temi - cuore portante della sua azione
pastorale - si è fatto promotore accogliendo ad Acireale i par-
tecipanti al Simposio sul Turismo Conviviale “Verso un mo-
dello italiano di cammino di fede” organizzato dall’Ufficio
nazionale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport.
«Unire cultura e sviluppo, tradizione e innovazione. In que-
sto senso i cammini possono essere una straordinaria oc-
casione di crescita. Personale e spirituale, ma anche co-
munitaria e socio-economica». 
Monsignor Raspanti, vanno in questa direzione il Conta-
mination Lab inaugurato a dicembre che mette in rete le
start up del territorio, e la realizzazione, fra
i primi in Italia, del parco ecclesiale del-
l’Etna e dell’Alcantara? C’è fermento sot-
to il vulcano?
Sono forme di animazione territoriale che
servono a stimolare un senso di apparte-
nenza e un legame con le proprie radici.
Conoscere il territorio e creare opportu-
nità di crescita. Il parco in particolare è un
esempio interessante di presentarci come
comunità in cammino, unita, con propo-
ste adeguate alle esigenze diverse di viag-
giatori diversi. Dai nostri monumenti più
importanti alle chiesette – purtroppo con
le ferite prodotte dal terremoto del dicem-
bre 2018, che meritano attenzione e cura
– lungo i percorsi naturalistici dell’Etna,
dal castello di Calatabiano fino all’Alcan-
tara. Un racconto dove il territorio si sen-
ta protagonista. E che cerca di parlare il lin-
guaggio della modernità, dell’innovazio-
ne. Perché la cultura possa offrire strumenti
di sviluppo. Da due anni come Cesi abbia-
mo anche attivato insieme alla Regione Si-
cilia un tavolo permanente con i delegati
delle pastorali del turismo e gli assessora-
ti ai Beni culturali e al Turismo per gene-
rare un percorso virtuoso che affronti la questione meri-
dionale e i temi del lavoro con la cifra della cultura. Segna-
lo due iniziative: il primo corso, appena cominciato, per la
formazione delle guide turistiche sul patrimonio ecclesia-
stico; e poi la mappatura e la valorizzazione dei cammini
siciliani con tutto quello che essi rappresentano per il pel-
legrino e per le comunità, per l’ospite e per chi accoglie. 
Parlare di turismo e di cammini in questa terra fra il ma-
re e l’Etna, con operatori turistici di tutta Italia, diventa
l’occasione per riflettere sul cammino di una terra, di una
comunità e dei suoi figli più giovani, in cerca di un futuro
lontano da qui…
Quella dei giovani è una vera e propria emergenza. I vescovi
siciliani sono intervenuti, anche al fianco del movimento
delle valigie, invitando a fare fronte comune contro la per-
dita del capitale umano, il più prezioso di questa terra di
grandi ricchezze artistiche e naturali. Purtroppo dobbiamo
fare i conti con un tessuto sociale alterato, lacerato. Ci sia-
mo creati desideri che sono diventati pretese, precauzioni
che sono diventate paure, in una maniera così stringente
che alla fine ci soffocano, ci fanno pensare che soltanto an-
dando via da qui sia possibile vivere o sopravvivere, riusci-
re ad avere soddisfazione, realizzarsi. 

C«
Ansia di ricerca, senza la libertà di poter scegliere, ma an-
che incapacità di vedere a fondo le cose?
La Sicilia è grande, ha una storia enorme e un bagaglio cul-
turale notevole, da avere legami con le più importanti so-
cietà del mondo, dalle quali assorbire, importare desideri,
progetti, immaginazioni. Però quando desideri che questo
accada qui, tutto sfuma. Ci sentiamo inadeguati, perché
mancano tante cose, e quindi ci chiediamo sempre - ed è
una domanda terribile - se i contatti avuti con il mondo
fuori, se i desideri instillati che passano anche attraverso l’a-
scolto della musica, la frequenza della scuola e dell’univer-
sità, i contatti massmediali, siano eccessivi e ci fanno vive-
re pensando che l’altrove sia sempre meglio e lontano. Que-
sto cercare confuso – che è diverso da un legittimo percor-
so di crescita e di arricchimento personale – onestamente
crea una società sfasata rispetto al presente. Dal punto di
vista spirituale, significa non riuscire a entrare nel cuore
delle piccole cose ed essere quindi felici. 
I giovani siciliani vanno via, mentre la Sicilia si pone co-
me terra di attrazione. Come riuscirci nel tempo del turi-
smo sempre più globale?

Se noi siciliani per primi non siamo con-
tenti e felici – e noi mediamente non lo sia-
mo, perché culturalmente, nella produ-
zione letteraria, artistica ci caratterizzia-
mo spesso per un profondo senso del tra-
gico – non possiamo essere attrattori veri.
Per questo viaggiatori e scrittori stranieri
restano choccati dalla contraddizione stri-
dente e palese fra eccezionali scene di bel-
lo e mostruose rappresentazioni di brutto.
Questo ha fatto sì che la nostra terra non
sia mai veramente attraente per viverci, ma
semplicemente per attraversarla, un po’
per visitarla. Senza – mi pare che le stati-
stiche lo dicano – che difficilmente i turi-
sti globali tornino. 
Come invertire questa visione?
Il Vangelo è un invito alla conversione a
cambiare mentalità: la sfida è nella capa-
cità di cogliere la buona novella, non nel-
l’altrove, ma qui e adesso. Di superare il
senso del tragico nel quale noi ci dibattia-
mo e che ci fa pensare che possa soltanto
esserci una risposta eroica nella tragedia.
In realtà nel Vangelo scopri che essere u-
mano è nella semplicità. L’eroismo è nella
semplicità. Per le nostre chiese la sfida è e-

sattamente questa: riuscire a proporre una testimonianza
di vita eroicamente semplice che riesca a pacificare questa
ebollizione continua che sta nel cuore di ogni siciliano.
Proprio sotto il vulcano? Come si fa?
Serve uno scatto di tutto il territorio. La bellezza non è un
dato, è un frutto fra ciò che ricevi anche dal punto natura-
listico e ciò che tu sai comporre in una perfetta integrazio-
ne con il vissuto degli uomini. Non basta un monumento
bello, deve essere bello tutto il territorio, la coltivazione di
una vite, di un albero, una strada, i servizi, le infrastruttu-
re. Se il territorio è degradato, distrutto, bombardato, pie-
no di buchi, non è attraente. Per questo servono azioni co-
rali, iniziative di comunità. Come possono essere i percor-
si dei parchi o dei cammini. 
Qual è per lei il senso più autentico del cammino?
In Belgio, e ormai non sono lì, si permette di mettere alla
prova i detenuti affrontando i cammini. Perché? Perché al-
la fine del percorso si ha una storia da raccontare, la pro-
pria. Questo dobbiamo fare. Raccontare le nostre storie. E
condividerle. Per crescere insieme come comunità in cam-
mino.

Giuseppe Matarazzo
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Così il cammino cambia
anche una comunità
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Ad Acireale 
il Simposio della Cei
sul turismo conviviale
De Marco:
«Muoversi lungo
coordinate di senso»
Dalle esperienze 
personali ai luoghi 
che rifioriscono
Pollice: «La sfida
di sapersi raccontare»

Il vescovo:
«In Sicilia
la cultura 
può essere fonte
di sviluppo
Puntiamo 
sulla bellezza 
con l’eroismo 
della semplicità»
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Ha scelto il Simposio della Cei di Acireale
l’assessore regionale al Turismo della Re-
gione Sicilia, Manlio Messina, per presentare
il bando per la partecipazione all’«Atlante re-
gionale dei cammini». Un risultato del tavolo per-
manente fra Regione Sicilia e Conferenza epi-
scopale siciliana per lo sviluppo di azioni comuni
e coordinate nell’ottica della valorizzazione del tu-
rismo religioso. Uno dei temi è stato proprio la
«messa a sistema» dei cammini religiosi siciliani,
con l’individuazione di requisiti sia di natura tecni-
ca-turistica sia spirituali. Messina ha sottolineato
la «collaborazione stretta e il proficuo percorso di
collaborazione con la chiesa siciliana», ringra-
ziando il vescovo di Acireale, Antonino Raspan-
ti, e l’incaricato regionale, don Roberto Fucile,
direttore fra l’altro del Parco ecclesiale Terre
dell’Etna e dell’Alcantara: «Dobbiamo finire
di galleggiare – ha concluso Messina – i pri-
mi ambasciatori della nostra terra sono i
turisti, se sapremo offrire servizi di qua-
lità saranno i nostri migliori agenti.
È il tempo di fare rete: solo così
potremo essere all’altezza del
patrimonio che custo-
diamo». (G.Mat.)

IL TAVOLO
Messina lancia
l’atlante regionale

Calatabiano, chiesa del SS. Crocifisso, parco ecclesiale di Acireale /  Matarazzo

Raspanti: «L’altrove? È lì dove siamo»
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